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Bonghi. L’onorevole D’Ondcs-Reggio, non 
potendo questa mattina prender parte alla 
discussione, mi ha chiesto se volessi di- 
scorrere in sua vece, ed hp accettato. 

Accogliendo l’eredità della parola, non 
mi comprometto certo di avere accollo in- 
sieme l’eredità delle idee. 

Io non esporrò quelle opinioni che a- 
vrebbe probabilmente esposte l’egregio o- 
ratore in cui vece vengo a parlare. Credo 
anzi che l’ordine d’idee che andrò dichia- 
rando, sarà contrario a quello che l’ono- 
revole D’ Ondes-Reggio esporrà quando 
prenderà a parlare in mia vece. 

Prima di entrare nella discussione io 
devo pur dire l’impressione che mi ha 
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fatto Io ‘spettacolo che abbiamo" dato Ferii 

Parlarono ieri le due persone più au- 
torevoli di questa Camera; le due persone 
alla cui autorità più frequentemente ce- 
devano molti di noi. Disse l’uno di essi: 
— non intendo perchè la Camera si arretri 
innanzi al problema grosso, al problema 
alto ed arduo che le sta innanzi, e si ran- 
nicchiinuna questione piccola, si restringa 
in una questione di leggiera importanza 
sociale e politica, in una questione anzi 
di nessuna importanza, può dirsi, rispetto 
al vero problema che le sta davanti. 

L’onorevole Bettino Ricasoli nell’esporre 
questa opinione si espresse con parole 
piene di calore e di affetto, con parole 
che rivelavano in lui quell’animo risoluto 
e fervido che ha ancora in sè il germe di 
grandi cose, quell’animo in cui vivono an- 
cora dei principii che lo fanno capace di 
volere e di sentire le profonde mutazioni 
che la società moderna, che la società 
italiana deve subire. . 

Io ho sentito le sue parole applaudite 
su tutti i banchi della Camera, e ho visto 
con maraviglia la Camera risolvere il con- 
trario di quello che applaudiva. Ho ca- 
pito allora che quelle parole, se potevano 
riuscire a svegliare per un momento il 
desiderio della vita in un corpo che si 
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spegne, non erano riuscite a dargliene 
lo sforzo costante ed il proposito delibe- 
rato ; quel corpo è ricascato a un tratto 
sopra di sè ; quel corpo ha, in conclu- 
sione, detto in sè medesimo : — se volete 
ancora un’ultima convulsione da me, io 
sono ancora in grado di mostrarvela; se 
volete che io lanci un pugno, . io sono an- 
cora in grado di lanciarlo ; ma una grande 
idea io non sono più in grado di abbrac- 
ciarla; una questione che implica tutte le 
relazioni della Chiesa collo Stato in Ita- 
lia, io non sono più in grado di risolverla. 
E a questo punto gli è venuto in soc- 
corso l’altra delle due persone autorevoli, 
alle quali io. accennava in principio : è 
venuto l’onorevole Bon-Gompagni ad aiu- 
tare la maggioranza a posarsi in questo 
sentimento di mediocrità nel quale si vo- 
leva adagiare. 

Ma il Bon-Compagni che cosa ha detto 
alla Camera? Ha detto: — voi avete fatto 
male a pigliare un impegno di sciogliere 
in questa sessione la quistione delle cor- 
porazioni religiose, per sè sola. Voi avetp 
leggermente data questa promessa. Yoi 
avete fatto male a legarvi cosi senza pri- 
ma sapere a che cosa vi legavate. Io non 
sono sicuro che, _ anche restringendo la 
legge in cosi angusti limiti, voi sarete in 
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grado di risolverla [ora; e . sono molto 
meno sicuro che il progetto, anche cosi 
diminuito e votato da voi, avrà tempo 
ad uscire dall’altro recinto del Parlamento 
e diventare legge. Ma poiché l’avete fatto, 
cavatevene pure in qualche maniera ; ca- 
vatevene pure votando quel tanto che il 
Ministero vi mette ora davanti, e lasciando 
la quistione sostanziale insoluta.. — 
Ebbene io, in questa posizione, , che 
cosa- ho visto? Ho visto, e lascio che cia- 
scheduno veda a suo modo, ho visto io 
sciogliersi quella gran forza morale, quella 
grande associazione d’idee novatrici e di 
principii liberali che aveva per questi 
quattro anni condotto cosi virilmente l’I- 
talia, ed ho visto con mio dolore che ciò 
accadeva alla vigilia delle elezioni generali. 

lo avrei preferito che come in queste, 
cosi in altre quistioni che si sono com- 
battute in questi ultimi mesi nella Ca- 
mera, noi avessimo fatto prevalere al sen- 
timento temporaneo dell’utilità che cre- 
devamo poter risultare dalla votazione di 
tale o di tal altra legge, il sentimento 
molto più importante, molto più sostan- 
ziale, di molto maggiore utilità, e d’una 
utilità molto più duratura pel paese, il sen- 
timento che si dovesse tenere ad ogni 
patto unito e stretto quel fascio di forze 
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morali ed intellettuali, progressive o con- 
servatrici che ha formato il vigore e la 
somma della politica italiana in questi 
quattro anni. * j ri . 

L’onorevole ministro delle finanze si 
stupefaceva l’altro ieri che dalla sinistra 
fossero in questa discussione venute pro- 
poste le quali avrebbero ritardata una ri- 
forma che pure la sinistra, per essere 
conforme ai principii che vanta, avrebbe 
dovuto volere accelerare ad ogni patto. 

Questa è una maniera d’argomentazione 
vecchia che i partiti si rimandano faciL 
mente gli uni agli altri. Ho sentita ancor io 
la facile impressione che il ministro di Fi- 
nanze manifestava; ma nello stesso tempo 
io mi sono detto: — lasciamo stare la buona 
o la cattiva fede, della eguale non è le- 
cito discutere per nessuna delle parti di 
questa Camera; poiché si deve presumere 
ed è certo, che ciascuno dei deputati di 
questa Camera conforma le sue parole al 
suo pensiero; lasciamo stare questi facili 
rimproveri, e guardiamo ad un’altra im- 
pressione che potrebbe diffondersi nel 
paese. Lasciamo stare i motivi palesi od 
occulti per i quali la sinistra si sia fatta un 
istrumento di queste eccezioni d’indugio: 
vediamo un po’ la posizione che la sini- 
stra piglia dinanzi al paese. 
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Credete voi di persuadere il paese che 
gli onorevoli Crispi, Mordini, Bargoni ed 
i loro colleglli siano amici delle corpora- 
zioni religiose? 

E vano il credere che vi riuscireste. Una 
troppo lunga battaglia, una troppo lunga 
vita sta ad attestare il contrario. Quello 
che potrebbero far credere quegli uomini 
al paese, è che essi sieno stati in questi 
ultimi giorni i vigili e fedeli custodi di 
quei principii di legge e di ossequio allo 
Statuto, dei quali smora eravamo stati 
i custodi noi. 

Un deputato, dietro 'di me, che non so 
chi sia, mi susurra:- — il paese non ci cre- 
derà. — Io rispondo che il paese crederà 
ai fatti; e se vedrà da una parte una per- 
tinacia nella professione di alcuni prin- 
cipii e d’una condotta più conforme alla 
verità delle instituzioni parlamentari, se 
vedrà che ce ne dipartiamo noi, crederà 
più a' quello che vede degli altri che non 
a quello che ricorda di nói.: 

Ora, la sinistra da alcuni mesi in qua 
si è fatta essa tutrice dell’interpretazione 
non la più rigorosa, ma la più schietta 
delle norme costituzionali e regolamen- 
tari della Camera;> e noi noni possiamo 
negare (io per la parte mia son rimasto 
quasi solo e diviso di parere dagli altri 
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miei amici) che la maggioranza ha certa- 
mente interpretato in alcune parti molto 
largamente lo spirito delle prescrizioni 
dello Statuto, ed è andata molto larga- 
mente per una via che non è perfetta- 
mente conforme, secondo me, alla realtà 
dei principii liberali. 

La maggioranza ha detto: — facciamo 
il bene e non guardiamo alle forme; — 
e dopo averlo detto due, tre volte in que- 
stionimolto complesse, l’ha ripetuto a voce 
più alta anche ieri. Certo nessuno può 
dire che nelle deliberazioni prese ieri noi 
abbiamo fatto cosa che si conformi per- 
fettamente allo spirito della discussione 
parlamentare. Il furore della delibèrazione 
è stato tale che una modesta proposta 
dell’onorevole Alfieri, che pur cercava di 
conciliare la sostanza della volontà della 
Camera colla forma e col metodo di de- 
liberazione alla quale essa si deve attenere, 
è stata scartala senza un voto. La Camera 
è corsa oltre; la Camera ha votato che 
degli emendamenti improvvisi fossero ac- 
cettati come testo d’una discussione ; cosa 
che anche molti di quelli che vi hanno 
poi consentito hanno dichiarata intera- 
mente contraria, non già allo Statuto che 
é mutabile, ma alla logica che è immu- 
tabile. Ora qual’ è la ragione di questo? 
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Voi dite: — noi vogliamo fare il bene. -r 
Ma, vogliamo fare il bene è il principio 
presunto di tutti i governi cbe fanno a‘ 
loro modo. Ciò che distingue un governo 
dall’altro, è il rispetto ai mezzi, alle norme 
con cui il bene, quello che ciascheduno 
crede bene, deve esser fatto. Voi dite: — 
noi vogliamo fare il bene, e per fare il 
bene disprezziamo ogni forma; per fare il 
bene corriamo da una deliberazione senza 
posa in un’altra. — Ora « noi vogliamo fare 

11 bene », cosi assolutamente', cosi senza 
altro, è il principio dei governi assoluti, 
è il principio dei governi demagogici, non 
è il principio dei governi liberali. Questi 
soli sanno che per fare il bene , non bi- 
sogna lasciarsi trascinare all’illusione su- 
bitanea della propria mente o dell’animo: 
bisogna, anzi, salvarsene; e quanto più le 
quistioni sono grosse, più ponderare i varii 
interessi e le varie dottrine che hanno 
diritto a dirvi la loro parola. 

Chi vi dice che domani per quella porta 
che voi avete slargata, la sinistra non entri? 
Sapete voi se il bene che la sinistra vuole, 
sia il bene che volete voi? Che risposta 
potete voi fare, che risposta darete alla 
sinistra quando vi porrà avanti i vostri 
precedenti stessi, e vi dirà: « facciamo 
ancora il bene noi; ma noi chiamiamo 
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bene quello che voi chiamavate male.» — 
..«facciamo il bene », siatene sicuri,, è il 
principio di tutti i moli politici che ri- 
cusano ogni briglia, e diventano rivolu- 
zione ; diventano tali, senza Qhe alcuno 
se ne accorga, e mentre lo spirito di tutti 
più vi ripugna. « Facciamo il bene » è 
la .presunzione di tutti i partiti. « Fac- 
ciamolo questo bene », sì, ma conforme 
alle leggi, con tutta la ponderazione che 
chiede perchè non si sbagli, con quella 
salutare lentezza che è nell’essenza stessa 
delle istituzioni liberali e parlamentari. 
Questo è il principio dei governi liberali, 
e non ce n’ha altri che sappiano durare 
e resistere contro la foga delle passioni 
dall’alto o da! basso, ( ; 

Queste ragioni mi hanno fatto meravi- 
gliare, vi diceva, della deliberazione che 
ieri la Camera ha preso. 

Ora, la situazione che questa delibera- 
zione ci ha fatto, è questa. Un giorno ci 
era in questa Camera un uomo alla cui 
mente pareva che nessuna questione ci 
fosse più aita di lui. Il conte Cavour, 
quando aveva pressocchè compiuta l’Italia, 
si sarebbe disperato se non avesse visto 
innanzi a sè una questione nuova e quasi 
più ardua, un campo più largo a guada- 
gnare, una carriera più lunga a percor- 
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rere. In quelFuomo la vita era l’idea che 
doveva realizzare. Egli lo disse: io spero 
che l’Italia, ora che ha sciolta la que- 
stione dell’esistenza sua, vorrà porre il 
suo grande animo a risolvere una que- 
stione che ne oltrepassa i confini, ed eser- 
citare la sua azione sul mondo, pigliando 
nelle mani audacemente una questione che 
è larga quanto l’Europa, anzi quanto il 
mondo, la questione delle relazioni tra lo 
Stato e la Chiesa. In quel gigante c’era 
la gioia, perchè non sapeva di non do- 
vere, di non poter posare. 

Ebbene, noi siamo alla fine di una le- 
gislatura, negli ultimi mesi della quale 
abbiamo riconosciuto al potere esecutivo 
la capacità di fare ogni cosa, ed abbiamo 
quasi negata al Parlamento la capacità di 
dibattere una gran parte delle leggi più 
sostanziali dello Stato. Ora, in questi a- 
neliti, alla fine della legislatura ci rima- 
neva pure un gran problema, in cui noi 
potevamo pigliare la nostra rivincita. È 
la questione che ci è stata posta a risol- 
vere dal corfte di Cavour; e noi ne ab- 
biamo fatto* il rifiuto, e noi abbiamo detto: 
— ci bisogna andar via. — 

Ebbene, andiamo pur via ; e poiché 
dobbiamo andar via, interroghiamo il paese. 
Noi gli dimezziamo intanto una quistione 
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che importa alla sua salvezza di polvere 

tuttf*-. .. ì:j ;; -f. I ./JiM I '! ! !f Ol! »»V •' 

/ Non siamo più ai primi giorni della vita 
nosjtra? Ma nel paese la, vita è perenne. 
S^.jCji arrestiamo noi, non s’anrosta esso 
avanti alle, questioni grandi p. sostanziali, 
avanti alle soluzioni che importano .una 
minzione reale e feconda nella vita ita- 
liana. Chi le chiama utopie? .Potrebbe 
qualcuno avere già smarrito a questo 
punto quel brivido delle idee, quell’ardire 
delle innovazioni che ci ha condotto qui? 
Chi di noi non avrebbe detip che tutto 
quello che abbiamo l'alto, in . quattro anni 
era un’utopia? Che co$a è l’utopia nel 
mondo? Quante realità oggi» non, sono 
state chiamate utopie ieri? L’utopia bi- 
sogna sentirla alla prova : vedere col fatto 
la realtà che vi resista. Rompete i vincoli 
dello Stato colla Chiesa, e vedrete sorgere 
la vita nuova; e non resterete, stupefatti 
che d’averla chiamata utopia. (Bravo!) 

Qupsto è dunque quello che abbiamo 
fatto. Ci siamo fermali davanti ad una 
questione che muoveva davvero tuLte le 
fibre nostre e della nazione. Io non posso 
lodare il Ministero di averci condotti a 
questa necessità. Io non vedo al banco il 
ministro Guardasigilli, a cui la mia parola 
sopratutto si rivolgerebbe; ma il ministro 
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Guardasigilli al quale professo amicizia e 
rispetto, il ministro Guardasigilli non po- 
teva, mi sciisi l’onorevole presidente del 
Consiglio e l’onorevole ministro della Pùb- 
blica Istruzione che sono presenti, non 
poteva condurre questa questione in modo 
peggiore. 

Noi avevamo davanti alla Camera una 
legge fatta dal precedente Ministero; è 
legittimo orgoglio il volere l’iniziativa di 
una legge di tanta importanza. Quest’al- 
terezza mi piace, e lodo nel ministro Guar- 
dasigilli l’averla sentita. Che ci è di meglio 
al mondo che poter dire: Voglio fare io, 
ed esser capace di fare? Ma Dio buono! 
l’unica legge di primaria importanza, l’u- 
nica legge di vera importanza su cui il 
Ministero intendeva stampare l’orma del 
genio proprio, il ministero, dopo averla, 
si deve credere, ponderata in se mede- 
simo, la presenta davanti alla Camera, e 
la gilta, e la lancia sola nelle onde della 
discussione del paese, degli uffici e della 
Commissione, non risoluto a nulla, dispo- 
sto pure a vederla affondare, se vuole, 
per via, od a ritirarla a spiaggia, pronto 
a qualunque partito, anche a dilaniarla 
colle proprie mani? 

/Perchè il ministro ha presentato questa 
nuova legge? Nell’animo del ministro s’era 


Digitized by Google 



15 

fatta una nuova luce? Le idee che egli 
espose nel suo nuovo progetto di legge 
non differivano da quelle del suo pre- 
decessore se non in due soli punti impor- 
tanti: rincameramento della sostanza delle 
corporazioni religiose, la formazione d’un 
fondo a parte della sostanza del clero se- 
colare, d’un fondo di cui lo Stato avesse 
la disposizione per distribuirlo in servizio 
della Chiesa, secondo norme che stabiliva 
esso. 

Ebbene, sono due idee le quali io non 
accetto; ma è polpa, è carne, è ossa; posso 
discutere, posso dire: voglio o non voglio, 
amo o non amo, fate o non fate. A me 
non importa, in quistioni cosi vitali, che 
avere contro di me idee con cui affron- 
tarmi e combattere. S’intendeva, dunque, 
perchè il ministro avesse proposta una 
nuova legge ; si era fatto una subitanea 
luce nella sua mente. 11 suo predecessore 
si era fermato a mezza via; aveva soltanto 
detto : — prima di sapere che distribuzione 
si deve fare della sostanza dell’asse eccle- 
siastico, bisogna liquidarlo, bisogna sa- 
pere dove stia e quanto sia; intanto ap- 
pena basta a’ suoi oneri necessari e tem- 
poranei, e ad un aumento lento delle con- 
grue de’ parroci. 11 ministro presente sa- 
peva di più; ha voluto andare più in là. 
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Ma il vero è stalo che in questo punte, 
che pareva buio all’onorevole Pisanelli, 
non s’è fatta nessuna, i, vera luce nella 
mente dell’onorevole Vacca. È stato un 
falso abbarbaglio. Gli è parso ad un, tratto 
di poter prendere a profitto ideilo Stato 
una, gran massa di sostanza delle corpo- 
razioni religiose; e d’altra parte, gli è parso 
che si potesse sin d’ora accentrare la co- 
stanza convertita del clero secolare nelle 
mani di una amministrazione unica che 
non fosse l’amroinistrazioDe dello Stato, di 
un’ amministrazione singolare e distinta, 
quella d’un fondo del cullo, e dividerla 
già, distribuirla e farci i conti sopra. Cosi 
ci si avviava lentamente, e in parte solo per 
la strada per cui è andata la Francia e 
se ne duole. Giacché non è esatto il rim- 
proverare al ministro Guardasigilli che 
volesse il clero salariato, se si chiama sa- 
lariato il clero che è pagato direttamente 
dallo Stato; ma sarebbe anche poco pru- 
dente dalla parte sua se egli rispondesse 
di non volere nè punto nè poco un clero 
salariato, perchè davvero famministrazione 
del culto che avrebbe pagato i salari, e 
accentralo nelle sue mani tutta la sostanza 
ecclesiastica, se non è l’amministrazione 
stessa dello Stalo, non è neanche quella 
della Chiesa o dei fedeli; era un ente sui 
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generis ; formato in un éoncetto conforme 
a quello che è stato in parte applicato nel- 
l’Austria. 

Costesto sistema del 'Guardasigilli era 
davvéro un sistèma intermediò che è parso 
alla prima radicale, e come tale lodato 
da molti, a cui quésta qualificazióne dà 
cosi nel genio, che non v’ha còsa cattiva, 
che non ne diventi buona ai loro occhi. 

Se non che questo sistema, appena an- 
nunciato, ha prodotto una reazione cosi 
nella Camma come nel paese. 

11 principio delPincameramento intro- 
dottovi in parte, e quello del clero 
salariato annunciatovi a metà, hanno 
raccolto a un tratto sulla legge le menti 
di molti , hanno fatto sentire più da 
vicino l’ importanza vitale della que- 
stione; si ò prodotta un’agitazione, una 
vita nel paese. Di questa vita la Commis- 
sione della Camera ha sentito il pal- 
pito. Poiché il Governo pareva risoluto 
a entrare in una via definitiva, la Com- 
missione della Camera l’ha voluta per- 
correre tutta. Ha studiata tutta quanta 
la questione ecclesiastica e risoluta con 
un sistema certo, compiuto e che l’ab- 
braccia tutta. Ebbene, quando questa idea, 
che non é già quella come s’è voluto dire, 
d’una riforma della Chiesa fatta a mano 
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Ma il vero è stato che io questo punto > 
che pareva buio aU’onorevole PisaneLlv 
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salariato, perchè davvero l’amministrazione 
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generis , formato in Un éoncetto conforme 
a quello che è stato in parte applicato nel- 
l’Austria. '' 

Costesto sistema del ‘Guardasfgilli era 
davvero un sistema intermedio che è parso 
alla prima radicale, e come tale lodato 
da molti, a cui questa qualificazióne dà 
cosi nel genio, che non v’ha còsa cattiva, 
che non ne diventi buona ai loro occhi. 

Se non che questo sistema, appena an- 
nunciato, ha prodotto una reazioùe 1 cosi 
nella Camera come nel paese. 

Il principio dell’incameramento intro- 
dottovi in parte, e quello del clero 
salariato annunciatovi a metà, hanno 
raccolto a un tratto sulla legge le menti 
di molti , hanno fatto sentire più da 
vicino l’ importanza vitale della que- 
stione; si ò prodotta un’agitazione, una 
vita nel paese. Di questa vita la Commis- 
sione della Camera ha sentito il pal- 
pito. Poiché il Governo pareva risòluto 
a entrare in una via definitiva, la Com- 
missione della Camera l’ha voluta per- 
correre tutta. Ha studiata tutta quanta 
la questione ecclesiastica e risoluta con 
un sistema certo, compiuto e che l’ab- 
braccia tutta. Ebbene, quando questa idea, 
che non è già quella come s’è voluto dire, 
d’una riforma della Chiesa fatta a mano 
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dallo Stato, — che sarebbe assurdo, — ma 
bensì quella della separazione assoluta 
della Chiesa dallo Stato, separazione che 
mette la Chiesa in grado ed in bisogno di 
riformarsi da sè; quando questa idea che 
agita già da più tempo il paese, è stata 
tutta formulala in una legge, il Mini- 
stero s’è arretralo a un tratto sbalordito 
e sgomentato: c lo sbalordimento e lo sgo- 
mento sono stati siffatti che n’ha smarrito 
persino ogni idea sua propria ed ha ab- 
bandonato in questa parte ogni suo con- 
cetto, ogni sua speranza più cara. Ed ha 
detto : — poiché non ho più nulla che stia 
fermo nel mio cervello , non oppongo 
più un’idea ad un’altra; oppongo il nulla 
a qualche cosa ; torniamo indietro e ri- 
duciamoci nella misura di un progetto 
di legge che lasci da parte, come vi di- 
ceva, il problema della liquidazione del- 
l’asse ecclesiastico, e di tutte le larghe 
questioni che vi s’attengono, e rincantuc- 
ciamoci nella soppressione delle corpora- 
zioni religiose. 

Torniamo indietro, perchè ? Il perchè il 
ministro Guardasigilli l’ha detto ieri : nella 
questione grande delle relazioni dello 
Stato colla Chiesa e della destinazione 
dell’asse ecclesiastico , noi non ci siamo 
ancora fatti chiari di quello che vogliamo. 
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E perchè ? Se entrassimo in questa 
questione, ha egli detto, noi vedremmo 
molti pareri diversi nella Camera voler 
venire alla prova della discussione. 

In quale legge, anche molte volte meno 
importante di questa, una simile diversità 
non s’è vista e non s’è vinta ? Mi sono 
dunque trovato essere io uno dei colpe- 
voli perchè l’intera legge non si potesse 
discutere. Ecco come. Il ministro ha tro- 
vato che io aveva proposto un emenda- 
mento; ha scoverto che gli onorevoli 
Giorgini e Pisanelli ne avevano proposto 
in diverse parole uno identico in sostanza 
col mio. E ci s’è detto subito : — come 
volete discutere ? Come volete discutere 
sopra una materia in cui si dissente da 
tre persone sopra un punto solo? — E vo- 
glio dire quale fosse questo punto. Agli 
altri due deputali ed a me era parso che 
in qualche parte la Commissione fosse 
uscita da quel giro d’idee al quale vo- 
leva e doveva, a rigor di logica, rimanere 
fedele. Essa intendeva che non era già 
lo Stato quello che dovesse riformare la 
Chiesa; cosa impossibile; nè gli dava 
certamente questo uflìcio: il suo concetto 
era, ed il nostro, che lo Stato non do- 
vesse che mettere per parte sua la Chiesa 
in grado ed in necessità di riformarsi da 
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sè quando avesse potuto, o cadere, scio- 
gliendo quei vincoli coi quali oggi la lega 
e la sorregge. Ora, a pie pareva che la 
Commissione, dando allo Stato facoltà di 
metter mano più o meno direttajmente 
nelle circoscrizioni diocesane, eptrasse da 
capo in un campo che doveva lasciare 
tutto all’ azione libera della Chiesa sola , 
come associazione spontanea di credenti 
ai quali soli spettasse riconoscere la ge- 
rarchia a cui in tali o tali altri confini 
piacesse loro ricorrere, in quei bisogni 
spirituali che sentissero. Chi tra npi e fa 
Commissione avesse avuto ragione in ciò, 
si sarebbe visto dalla discussione, la quale 
dalla varietà dei pareri è resa non solo 
feconda, ma possibile. 

Ma ci è stata delta un’altra ragione, 
ed è ancora più forte. Ci venne detto: 
— voi mettereste l’agitazione nel paese di- 
scutendo una cosi grave questione. — L’a- 
gitazione nel paese noi la calmavamo in- 
sieme. Mettevamo l’agitazione nel paese e 
facevamo sorgere da quest’ agitazione 
un ordine di cose da cui si potesse svi- 
luppare la vita. Yoi invece lancerete ora 
in gran parte del paese un’agitazione 
pessima, un’agitazione di sospetti' e d’in- 
teressi ; di sospetti, che non potrete dis- 
sipare , d’interessi , che non potrete pla- 
care. E questo è il minor male. 
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Dividendo come voi fate il problema, 
voi rendete molto più difficile finanziaria- 
mente, e molto più pericolosa politica- 
mente la parte di problema che vorreste 
risolvere oggi. 

Dove abbiamo noi il nostro nemico? Io 
credo che in Italia esso stia nella co- 
stituzione attuali della curia romana 
e della società cattolica come è stata 
sotto la sferza della curia di Roma co- 
stituita. La curia romana, erede delle 
idee governative dell’Impero e dei vec- 
chi Romani, — voglio dire dei Roma- 
ni antichi, giacché i Romani non sono 
mai vecchi — ha fazionato il cattolicismo 
ad una forma di reggimento politico, di 
cui ha ereditato il concetto e l’arte dal- 
l’impero. N’ha fatto un potere. Ha co- 
verto la vita religiosa dello spessissimo 
strato diun’organizzazione politica. La cu- 
ria romana ha fatto, dell’associazione re- 
ligiosa cattolica, una società che nelle sue 
pretensioni e nel fatto ha giurisdizione 
estrinseca e vita temporale. 

La Chiesa è diventata governo, un go- 
verno assoluto; e intendo prescindere, nel 
dire cosi, da quel residuo di dominio tem- 
porale che le rimane. Parlo della Chiesa 
stessa. In questa sua esistenza temporale, 
che pretende essa? Si pretende una so- 
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cietà perfetta ed intera, a cui se manca 
qualcosa per eseguire le volontà e le 
leggi sue, la società civile è forzata a 
fornirglielo. Così formata, si caccia a fian- 
chi della società civile, e le marcia a lato, 
colla continua speranza di darle il gam- 
betto di tratto in tratto, di soppiantarla 
e calcarla sotto di sè. La società civile 
deve trattare con essa; ed è già un onore 
se essa discende a trattare, perchè nel- 
l’intimo suo concetto la società civile non 
avrebbe che ad obbedirle. . , . . . .. 

La Chiesa romana ha fatto della società 
religiosa un potere che vuole realmente 
esistere per, se medesimo e con cui biso- 
gna contendere. Questa creazione così in- 
gegnosa è tutta opera sua. 0.r bene, que- 
sta creazione in tanto si regge, in quanto i 
governi, trovandosene bene, vi hanno dato 
il concorso della loro opera e della loro san- 
zione. Tutto questo congegno non si regge 
se non perchè lo Stalo vi ha fatta, l’im- 
palcatura. Quest’impalcatura bisogna sot- 
trargliela, ed è necessario il farlo per il 
bene della società civile, della società 
stessa religiosa e del progresso umano. 

Allora la società religiosa troverà altro 
modo di vita e di organismo, e Roma, se 
vorrà conservarne l’indirizzo, dovrà diri-, 
gerla per altra via. L’appoggio dello Stato 
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sottratto alla Chiesa, l’ingerenza dello 
Stato tolta, una trasformazione radicale 
nella costituzione e nell’esercizio del po- 
ter suo sarà necessaria a Roma. Questo 
era il concettò che il conte di Cavour 
annunciava con sì potente eloquenza di 
parola e d’idee da quei banchi. 

Ora vi domando io: — farete voi che que- 
st’organismo, per quanto spetta a voi, si 
sforzi di trasformarsi colla legge presente? 
Credete forse di farlo, sopprimendo le 
corporazioni religiose anche in quel modo 
così dimezzato che proponete? Ma anche 
se le sopprimeste tutte, credereste Voi 
di distruggere nulla? — Punto del mondo! 

Oggi le relazioni del clero regolare e 
secolare rispetto a Roma sono affatto op- 
poste a quelle che erano pel secolo xvi, 
quando le corporazioni religiose ripiglia- 
rono vita, e, mutando forma, si adattarono 
con tanta abilità alla vita moderna. 

Allora il monacato era la milizia della 
Chiesa di Roma; erano le Chiese nazio- 
nali quelle contro cui doveva il mona- 
cato combattere a difesa dell’idea univer- 
sale di Roma. Oggi all’opposto le Chiese 
nazionali o sono spente o vanno ogni di 
più spegnendosi. Oggi se deste a un ve- 
scovo francese il titolo di cui si onorava 
Bossuet, lò terrebbe quasi ad ingiuria; il 
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vescovo francese non è più gallicano. Al- 
lora il monacato combatteva contro que- 
sto principio dell’esistenza propria delle 
varie Chiese particolari nella società re- 
ligiosa di Europa: oggi al contrario la 
grande arma di Roma è il clero seco- 
lare; è il clero secolare che stretto da 
ogni parte della società civile, combat- 
tuto nelle idee, nelle abitudini, abban- 
dona in fretta i diritti, i doveri, i prin- 
cipii che lo dividevano, abbandona i ca- 
ratteri che lo distinguevano in varie 
Chiese nazionali, e non altro domanda se 
non di sommergersi nella chiesa di Roma, 
e dire: « La volontà mia è la volontà 
del papa. » (Benel) 

Ne aveste in questi giorni la prova nel 
fatto stranissimo che in Francia non un 
vescovo solo sorgesse a protestare con- 
tro il sillabo del papa. 

Credete voi che questo sarebbe acca- 
duto due secoli fa? Sarebbe . accaduto il 
contrario; due secoli fa la Chiesa francese 
tutta intera avrebbe protestato contro. 
Egli è che oggi il clero secolare si è con- 
fuso nella chiesa di Roma; si ricovera dal 
pericolo in una unione più stretta con 
quella; tenta salvarsi dalla tempesta al- 
l’ombra della grand’ala del papa. 

Volete voi sciogliere questa compagine, 
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o rqqdervela innocua? Non avete Camino 
di fardo ; ma il solo mezzo di riuscire io 
ve lo dico: mettete da capo il clero a 
faccia a coloro a cui deve predicare le sue 
dottrine, su cui deve esercitare la sua in- 
fluenza; mettetelo a dibatter con essi le 
sue opinioni, a contendere coi fedeli le 
forze sue, e ricevere da loro le retribu- 
zioni dell’opera sua. Io non so se l’in- 
fluenza del clero se ne accrescerà o se ne 
diminuirà. So che dovrà mutar via, che 
dovrà mutar mezzi, che dovrà mutar fini. 
Potrebbe essere che si aumentasse , ma al 
solo patto che i preti acquistassero in 
dottrina ed in virtù quel tanto di forze 
che la sottrazione dell’appoggio dello Stato, 
che la separazione schietta tra la Chiesa 
e lo Stato lor torrebbe. (Etne!) Non temo 
nessuna forza morale; le desidero tutte. 
Ciò che ripugna all’indole mia è che ciò 
che mi sta davanti sia senza vita, senza 
efficacia, senza moto. Amo un clero che 
sappia, un clero che voglia; sarà utile in- 
fluenza la sua, e quando questo clero ci 
fosse, io riserverei avanti ad esso tutta la 
libertà mia; lo combatterei pure, se biso- 
gnasse; opporrei alle sue opinioni altre 
opinioni, opporrei alle sue dottrine altre 
dottrine, alla sua volontà un’altra volontà. 

Quello che temo è un clero che siap- 
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poggi alio Stato da una parte; e aduna 
così viziosa , tirannica , deprimente orga- 
nizzazione ecclesiastica dall’altra, organiz- 
zazione che , sebbene logora e sdruscita, 
pur resta in piedi, e continua ad oppri- 
mere la mente al clero e per il clero al 
paese. 

Quello che temo per l’avvenire stesso 
civile della nazione , è l’attuale stato di 
cose : dal quale non possiamo uscire senza 
quella radicale mutazione, che nelle rela- 
zioni dello Stato e della Chiesa è propo- 
sta dal progetto della Commissione; radi- 
cale mutazione che lascia intera la libertà 
della Ghiesa, che fa già da più anni parte 
del nostro programma, che era parte dèi 
programma che il conte Cavour formulava 
da quel banco quando con cosi eloquenti 
parole trattava della questione di Roma 
e dell’avvenire civile e sociale e religioso 
d’Italia. 

E credete voi che sia senza pericolo il 
lasciare cosi insoluta la questione delle 
relazioni dello Stato colla Chiesa , il la- 
sciare il Governo incerto di qual via deva 
seguire, per qual via affrontare la Chiesa 
di Roma? Dio buono! Non avete visto 
contro quali dottrine il papa combatte più 
accanitamente nel suo sillabo ? Credete 
voi che il papa combatta con maggióre 
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lena l’ateismo, il materialismo, le dottrine 
speculative contrarie al cristianesimo a al 
cattolicismo ? Np. (Bene!) La dottrina con- 
tro cui combatte il papa è la libertà della 
Chiesa come, l’ intendiamo noi ; giacché 
la espressione libertà della , Chiesa » ha 
due sensi: ha quello che noi le diamo - 
la Chiesa lasciata a sé sola ; ed ha il senso 
in cui l’adopera la Chiesa romana. In que- 
sto senso libertà della Chiesa vuol dire' 
padronanza della società civile; vuol dire 
autonomia privilegiata della società reli- 
giosa, soggezione della società civile. Que- 
sto è l’ ideale della curia romana, ideale 
che trascina nella realtà quanto più può e » 
come può, cacciandosi innanzi o tiran- 
dosi indietro secondo i tempi ; è quel- 
l’ideale in cui s’ è incardinata nella sua 
forma attuale la costituzione esterna della 
Chiesa romana. « v 

La libertà della Chiesa che diciamo noi 
è questa invece: abolizione di ogni per- 
sona civile, di ogni persona internazio- 
nale nella Chiesa; vale a dire* la Chiesa 
cattolica ridiventata com’era già prima, 
associazione religiosa, privala e libera 
come tutte le altre associazioni reli- 
giose. Resti a se medesima, resti sola, 
non domandi al . potere civile nulla; 
il potere civile, in un sistema di libertà 
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politica, nulla le può levare di quanto dà 
agli altri, nè nulla togliere di quello che 
essa ha in se stessa e per l’essènza éua. 

Or bene, qual è la dottrina che più ri- 
pugna alla Chiesa di Roma? É questa 
nostra. La Chiesa di Roma abituata a vi- 
vere appoggiata da una parte e dall’altra; 
persuasa, come tutti i corpi ai quali 
manca la vita interna, di dover cadere 
appena l’appoggio manca, la Chiesa di 
Roma non domanda altro allo Stato ci- 
vile se non questo: — Andiamo insieme; 
farete bensì, più o meno, a modo mio, una 
volta che saremo accoppiati, ma accoppia- 
moci intanto, e teniamoci la mano stretta. 

Perciò chiama eretico non tanto chi 
nega Iddio, ma chi nega che il potere 
civile non debba prestare la sua forza 
all’autorità religiosa. ,•■ ■■■< < un..i 

Ebbene se voi volete troncare la pro- 
paggine a questa cattiva pianta, non po- 
tete farlo altrimenti che tirandovi affatto 
indietro da parte vostra; se non tagliando 
assolutamente i legami che oggi striti 5 - 
gono la Chiesa allo Stato, se non lasciando 
i fedeli stessi autonomi rispetto alle loro 
credenze, ed al clero. Qualunque sia il 
pericolo che il clero potesse correre così, se 
pure ne corresse alcuno, sarebbe minore di 
quello che corriamo noi ogni giorno. Qua- 
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iunque sia il pericolo che il clero potesse 
correre, è certo, che voi col solo fatto d’iifia 
mutazione radicale introdotta nelle rela^ 
zioni dell’autorità civile colla Chiesa Ro- 
mana, col solo fatto dell’abolizione della 
persona civile nella Chiesa e nelle sue 
fqndazioni, voi, senza ingerirvi per nes- 
suna maniera in ciò che non vi spetta,, 
creerete il bisogno e il vigore di un& 
riforma nella società religiosa stessa, se 
lo i spirito non ne è spento affatto. » 
Giacché la forza che è tolta alla Curia, 
romana è data tutta alla spontaneità re- 
ligiosa e cattolica. Questa io non la temo, 
perchè è vita vera: io temo quella per- 
chè q intrigo odioso; io la temo per l’ avve- 
nire dell’ Italia e della società civile in 
Europa. j . . , • .. . 

Volete un segno, un indizio di ciò che 
io dico '? Di tutte le proposte di legge: 
sull’asse ecclesiastico, nessuna ha cacciato 
addosso maggiore sgomento e furore alla 
Curia romana, che quella della Commis- 
sione della Camera. ; ,1 . 

Io non so se sia vero ciò che è stato 
scritto nei giornali, che la Chiesa di Roma 
ora avesse fatto sentire che non sarebbe 
aliena daU’entrare in qualche accordo col 
Governo per riempire le sedi vacanti. 

Io non lo so, ma mi par logico che lo 
abbia fatto. 
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Voci : Lo ha fatto. 

Bonghi. La Chiesa di Roma ha detto 
a sè medesima : Dio mio ! il nuovo regno 
d’Italia comincia a fare davvero. Lo Stato 
vi si vuole scordare le vecchie e lunghe 
relazioni peccaminose con me. Ebbene 
tiriamolo nel laccio ; mostriamo di con- 
sentirgli qualche cosa ; ha bisogno di 
vescovi che gli mancano. Senza che ia 
Chiesa di Roma riconosca l’empio regno 
d’Italia , troviamo modo di ridare dei 
capi alle diocesi che ne mancano. La 
nomina confermerà, ancora per il modo 
in cui sarà fatta, tutto quell’ordine di 
cose, contro cui il Parlamento italiano 
si dibatte oggi. ( Bene 1 ) Questi nuovi ve- 
scovi saranno ancora degl’interpreti della 
volontà mia, degl’ istrumenti della mia 
potenza gettali in mezzo alle popolazioni. 
(Bene!) . . ; . 

Io vi ho esposto la serie delle ragioni, 
per le quali non ho visto senza dolore 
che al Parlamento italiano dovesse essere 
precluso il risolvere il sostanziale problema 
che gli slava davanti. 

La condotta del Governo che l’ha posto 
a queste strette, non merita altra epigrafe 
che quella del verso di Orazio: Amphora 
coepit institui: currente rota cur urceus 
exit (Ilarità); e un urceus, per soprappiù, 
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nel quale non c’è più da bere. (Bravo!) 

Voci. Si riposi. 

Bonghi. Se mi permette la Camera, pren- 
derò due minuti di riposo. 

(Ripiglia il suo discorso.) 

Bonghi. Siamo dunque cacciati in que- 
sta stretta cerchia della soppressione delle 
corporazioni religiose. Ebbene, in una que- 
stione simile, in cui moltissimi si trovano 
naturalmente trascinati a sospettare che 
l’oratore dica altro da quello che pensa, 
o eviti di dir tutto quello che pensa, è 
bene che io esprima a principio il mio 
parere schietto e semplice, lo sono favo- 
revole all’abolizione delle corporazioni re- 
ligiose. Però mi maraviglio molto dell’ar- 
dore che ci si mette da una parte e dal- 
l’altra; quanto a me, io non sono capace 
di veruna passione in una questione sif- 
fatta; non mi appassiono contro i morti. 

Ora la ragione per la quale a me pare 
che si devano sopralutto sopprimere le 
corporazioni religiose è perchè non hanno 
più vita , non esercitano più nessuna 
funzione nella società civile, anzi nella so- 
cietà religiosa stessa. Al medio evo io non 
avrei pensato a sopprimere le corporazioni 
religiose ; non sarebbe nè a me, nè ad 
altri passato neanche per il capo ; si ve- 
deva in quella maniera di associazione 
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che si agitava, che lavorava, che occupava 
un posto ed esercitava un’azione sulla so- 
cietà civile, che impediva alcuni mali, che 
ne faceva forse alcuni altri, ma che pro- 
curava alcuni beni, si vedeva una forza 
sostanziale ed operosa della società stessa 
come era costituita in quei tempi; e non a- 
vrei mai pensato io per mia parte a dire: — 
questa forza sopprimetela, questo puntello 
sottraetelo, e guardate come la casa resta. 
— Oggi non è più puntello di nulla; non 
solo non è più un puntello, un mezzo, 
un aiuto, ma in generale non ha più atto 
e figura di persona viva. 

lo non disprezzo per parte mia il sen- 
timento religioso; io non negherei mai, 
come alcuni fanno, con un sorriso beato 
che non attesta in favor loro, le grandi 
cose che il sentimento religioso può creare. 
Se oggi io vedessi vivere davvero la so- 
cietà cattolica sotto la grave cappa di 
Roma, se ci vedessi ancora sorgere delle 
grandi idee, dei grandi uomini presen- 
tarsi a ridurle in atto, dei grandi ingegni 
fecondarne le dottrine, dei grandi animi 
moltiplicarne razióne, allora io direi: — c’è 
in questa società cattolica stessa, così 
come è fatta oggi, una vita, una forza di 
trasformazione, per la quale il giorno in 
cui queste corporazioni religiose avranno 
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finita ogni loro funzione, o si spegne- 
ranno dà se medesime, ovvero il potere 
che regge questa Chiesa le riformerà, le mu- 
terà, ne farà qualche cosa di utile, di vivo, 
di servibile in un senso qualunque. Ma nella 
chiesa cattolica com’è oggi, ed è il prin- 
cipale fatto che bisogna osservare, nella 
Chiesa cattolica si è fermato ogni moto 
di vita. Essa è rimasta un’istituzione vec- 
chia, irrigidita, gelida; un’istituzione la 
quale non esercita più nessun vigore di 
trasformazione sopra se medesima. Roma 
l’ha irrigidita e la irrigidisce ogni giorno 
più. Voi già non siete in grado di dirle: 
surge et ambula ; il vostro soffio non basta 
e non serve: ma il diniego del vostro 
concorso potrà solo far sorgere dallo spi- 
rito religioso del cristianesimo cattolico, 
ora nascoso sotto le vecchie forme ed op- 
presso, potrà far sorgere una voce che 
le dia animo a rimettersi alla prova della 
vita. 

Infatti, guardate tutte quante le istru- 
zioni, tutti i pensieri usciti dalla Chiesa 
di Roma, forse da tre secoli a questa 
parte, o, per non esagerare, dalla rivo- 
luzione francese in qua. Sono tutti pen- 
sieri di sonno. Si riassumono in questo: 
Non vi movete, nè movete; non pensate, 
non mutale, non discutete, non deliberate. 

3 
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Quando, sono alcuni anni, dei sacer- 
doti francesi uscirono a dire che nelle 
scuole dei cattolici gli scrittori pagani ci 
stanno male, corrompono la gioventù, 
sviano le idee morali, la Chiesa di Roma 
che cosa ha scritto loro? Lisciate stare 
le cose come stanno: non pensate, non 
mutate: mantenete gli usi che ci sono; 
il vecchio è buono perchè è vecchio, e 
siccome non so che cosa surrogare a tutto 
questo vecchiume, non lo toccate da nes- 
suna parte, perchè cadrebbe tutto in- 
sieme. ‘ ‘ ; i. ' i , , ' 

/ 

Ora, nella organizzazione attuale della 
Chiesa cattolica, tutta questa forza di tra- 
sformazione si è fermata da un pezzo. 
Se nelle fondazioni attuali, delle quali la 
Chiesa si circonda, lo Stato non ci fosse 
entrato punto; se non avesse avuto nes- 
suna parte in questa creazione dei tempi 
andati; se non producessero, così persi- 
stendo, verun danno alla società civile 
della quale ha cura, lo Stato potrebbe 
dire: — lo non c’entro; non posso rimon- 
dare tutte le legna secche di boschi non 
miei ; — ma lo Stato ci ha avuta e ci ha 
una parte grandissima. Queste associa- 
zioni sussistono sul fondamento dell’esi- 
stenza sua; non hanno che dalla società 
civile la qualità di persone civili, quella 
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qualità preziosissima, per la quale accu- 
mulano, possedono, contraggono , aliena- 
no, comprano ; si mescolano insomma in 
tutte le relazioni giuridiche della società 
in tnezto ài ‘cui stanno. ‘ i ■ 

Ora bisogna che questi cadaveri ritti 
lo Stàio non solo gli aiuti; ma gli sor- 
règga? 11 .«/• u ì j 't ."-hi .v .‘ 

Poiché esistono m forza della persona 
civile òhe lo Stato ha loro attribuito, non 
deve lo Stato sottràr 1000 questo privi- 
legio se evidentemente non hanno più 
nessuna ragione d’essere ? Nè si può a- 
spettare, che cessino da sè. Inaino a che 
la persona civile! di ciascheduna di que«- 
ste corporazioni sussistesse e ciascuna 
potesse rimanere ’ nèllfe condizioni' attuali, 
insino a che sotto questa persona stesse 
raccolta quella massa di beni che s’è 
nndata a mano a mano accumulando, in- 
sino allora queste corporazioni, cosi inu- 
tili, continuerebbero pure a vivere. Solo 
quando avrete soppresse le forme attuali 
e posticcio delPassóciazione, voi potrete 
vedere, se lasciandola a ‘ feè medesima, 
nelle sue condizioni naturali, colle sole 
sue forze, possa àltrirnenth rinascere: Le 
forme che pigliasse rinascendo, si trove- 
rebbero naturàhnente e necessariamente 
conformi alle società in cui rinascessero. 
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Giacche, s’intende, lo Stato non può spe- 
gnere il principio stesso dell’ associazione 
religiosa; non può che negarle il privi- 
legio che le ha sinora concesso, e epn 
ciò forzarla a provare se è in grado di 
trasformarsi. . 

L’azione dello Stato deve dunque in- 
tervenire. Intervenendo, interviene colle 
sue idee. La società civile per sè mede- 
sima ripugna a tutti quanti i fondamenti 
di queste istituzioni religiose così come 
le trova create oggi; ripugna tanto, che 
le corporazioni create di recente lo hanno 
sentito esse medesime, ed hanno procu- 
rato per quanto era possibile di costi- 
tuire altrimenti la loro esistenza. 

Diffalti ci sono tre concetti che for- 
mano la base delle corporazioni religiose: 
l’abbandono della proprietà, la castità e 
l’ubbidienza. Certo che non negano la le- 
gittimità della proprietà, della famiglia e 
dell’ arbitrio ; ma negano a se stesse e 
quelle e questo. Non ce ne burliamo di 
queste tre negazioni ; perchè , burlando- 
cene, non arriveremo mai a potere, non 
ch’altro, discutere con quelli che le accet- 
tano. Pigliamo le corporazioni di fronte e 
diciamo loro : vedete in che contraddi- 
zione siete con noi. Quella proprietà pri- 
vata, alla quale voi rinunciate, per noi è 
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una delle molle che meglio rispondono, 
d’una progressiva prosperità sociale. Essa 
è lo stimolo dal quale esce quel moto e- 
conomicò che genera la vita che noi vo- 
gliamo nella società nostra. Questo vostro 
principio di rinuncia alla proprietà pri- 
vata, noi non siamo più in grado di ap- 
prezzarlo o di crederlo benelìco. 

Noi dunque interveniamo colle nostre 
idee; e trovando una corporazione che per 
fatto nostro sussiste, e che per fatto no- 
stro si regge sopra un principio che ci 
ripugna , abbiamo diritto di abbando- 
narla. 

L’altro concetto è la rinuncia alla fami- 
glia. Ed anche qui noi non intendiamo 
che beneficio ci sia in questo sacrifizio. 
La famiglia è per noi il principio della 
moralità sociale, è il fondamento di ogni 
virtù civile, è 1’ islrumenlo migliore del- 
l’educazione. Quando voi rinunciavate alla 
famiglia, era ancora pagana o barbara; 
era diversa. 

Oggi la virtù stessa di quel cristiane- 
simo, del quale voi siete stati gli apostoli 
ai popoli, 1’ ha .trasformata cotesta fami- 
glia pagana ; ritornateci ; è santa. Noi 
non abbiamo più nessuna ragione di as- 
sistere col concorso del potere civile as- 
sociazioni in cui la famiglia è negata. 
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L’obbedienza è la terza vostra virtù., 

E a noi pare oggi che l’obbedienza cornee 
voi la pensate, come la.yojete voi, cieca, 
è un principio di morte. ,Noi vogliarpo in- 
vece uomini che si reggano da sè mede- 
simi; che . si associno pure, ma associno 
forze diverse, associando persone; a noi 
l’ideale pare, non che uno spenga se me- 
desimo in un tutto che gli si soprappone, 
ma che ciascuno rapprp^enti al possibile 
una forza vivace, e sviluppi tutta quanta 
la ricchezza dell’indole propria, nella sua 
schietta natura. (Bene !) 

Voi volete confondere molte idee e molte 
forze in un’idea in una forza comune, che 
le spinga tutte quante senza più consul- 
tarle, anzi senza più guardarle. 

Ebbene, ciò non vi riesce più bene oggi. 
Questa persona umana è diventata più in- 
domabile: non vi si piega più nelle mani, 
così come faceva prima, anche quando le 
succede di cadervi nelle mani. 

11 contrasto entra nei vostri chiostri, e 
gli rende impotenlradogni efficacia di bene. 
G’è qualcosa di nuovo che non vi lascia 
più che un’apparenza di vita; la sostanza 
della vita vi sfugge.' 

Vi facciamo troppo fracasso intorno;, 
mescolatevi nella vita comune. Noi dob- 
biamo dirvi di farlo, noi dobbiamo dare 
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a ciascuno di Voi -la libertà di svincolarsi 
dagli altri, noi dobbiamo dar modo a cia- 
scuno di voi di ripescare la libertà pro- 
pria, di ritrovare tutta quanta l’indipen- 
denza della persona al dirimpetto di ogni 
cittadino. v ’ \- j ‘ 

In altre condizioni, questa vostra asso- 
ciazione poteva riuscire, a’ tempi della ca- 
duta dell’impero romano o durante il tra- 
gitto faticoso del Medio Evo ; allora que- 
sta vostra maniera di associazioni era pos- 
sibile ; oggi non è più utilmente possi- 
bile ! ( Benissimo ) 

E appunto perchè non è più possibile, 
voi non vedete più che dalle vostre as- 
sociazioni, dalle vostre corporazioni s’ot- 
tenga nessuno di quei grandi effetti mo- 
rali che se ne otteneva prima. 

Queste corporazioni mancano di vita ; 
mancano di quella vita vera che esse a- 
vevano un giorno, appunto perchè non 
trovano più la materia dell’uomo adatta a 
fondersi dentro esse come una volta. 

Poiché lo Stato deve intervenire, poiché, 
lo Stato deve giudicare se questi fonda- 
mentali caratteri che le corporazioni re- 
ligiose hanno, giovino alla Società civile, 
non lo può fare naturalmente che appli- 
cando i suoi criteri, e con questi, l’ab- 
biamo detto, non trova modo di conti- 
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nuare loro in massima quell’esistenza pri- 
vilegiala con cui si son rette sindra. 

Perciò è naturale sopprimerle; perciò 
è naturale dir loro: Quello che io vi davo, 
io ve lo tolgo, queste carni non misere 
che voi vestiste , le vestiste per concorso mio , 

10 ve ne spoglio e ne vesto altri. ( Ilarità 

generale) ' 1 : . • 

Eccola, dunque, questa questione così 
divisa e sola della soppressione delle cor- 
porazioni religiose, risoluta in sè mede- 
sima. Ma vediamo se praticamente voi, 
sciogliendola da quella di lutto quanto 
l’asse ecclesiastico, non avete turbala e 
sciupata la soluzione. 

E per principiare, le sopprimete voi tutte 
queste corporazioni religiose ? Poiché lo 
Stato muove nel sopprimerle dall’ utilità 
generale e morale della società , poiché 
non si surroga già all’azione interna di 
trasformazione che manca, ma riconosce 

11 fatto di questa mancanza, e vi si con- 
forma, certo lo Stato può considerare se 
-in alcuni casi gli giovi d’impedire che il 
fine che alcune corporazioni religiose si 
propongono, sia continuato a proseguire 
coi mezzi coi quali è stato ottenuto si- 
nora. 

C’era dunque anche qui una larga ma- 
teria a considerazioni complesse ed im- 
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portanti. Il Ministero ha preso una via sem- 
plice. Il Ministero sopprime tutte quelle 
corporazioni che hanno, e lascia sussistere 
tutte quelle che non hanno. Eccovi di- 
scesi da quell’altezza di principii ne’ quali 
siamo stati sinòra, da quell’altezza che, se 
debbo giudicare dalla benevola attenzione 
colla quale mi sentite , vi rasserena 1’ a- 
nimo, come rasserenerebbe l’animo al po- 
polo ; voi scendete da quell’ altezza , e 
dite : dividiamo ; e come ? Lasciamo, dove 
nulla è da prendere ; lasciamo dove non 
resterebbe che un interesse morale a gua- 
rentire. Il Ministero non si è dimandato: 
c’è egli qualche funzione che utilmente per 
la società civile si eserciti ora da qualche 
corporazione religiosa, a cui non si possa 
surrogare chi la compia in sua vece? Se 
c’è, deve egli rendersene a un tratto dif- 
ficile, impossibile l’esercizio? 

Sarebbe utile, prudente il tentarlo ? Eb- 
bene, su ciò si poteva discutere; giacché 
lo Stato, nel sopprimere le corporazioni, 
non nega già il principio dell’associazione 
religiosa; nega la forma nella quale si è 
attuato sinora. Dice loro : mutate questa 
forma, se potete , o perite. 11 rinascere 
dell’una o dell’altra sarà prova della vi- 
talità che era oramai del pari nascosa in 
tutte. Se ce ne fosse qualcuna che nella 
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sua forma attuale servisse, .non potrebbe 
lo Stato liberarla oggi, da questa necessità 
di trasformazione, clic vuole dire, liberarla 
da un pericolo e da un indugio, dal pericolo 
che non ritrovi, gli elementi della nuova 
formazione, dall’ indugio che porterebbe il 
cercarli? Non potrebbe nel conservarla 
porci le sue condizioni e le sue cautele? 
È una utilità propria, non un fatto reli- 
gioso, ciò a coi lo Sfato provvederebbe. Il 
Governo non s’è fatte tante domande e 
quistioni ; non s’ è preso tanti pensieri. 
Ha detto : alcune congregazioni religiose 
hanno e le sopprimo ; altre non hanno, e 
le consei;vo. Le prime sono buone a sop- 
primere; le seconde no. ( Movimenti .) 

È inutile che il ministro Guardasigilli 
prenda nota di quello che ho detto ; è 
cosi chiaro. ( Ilarità ) i . 

Lanza, ministro. Veramente, questa sua 
osservazione non è degna di nota. 

Bonghi. Glia non è giudice di questo. 

Ministro per l'Interno . Credo di essere 
giudice della convenienza. Io penso che 
una tale osservazione non è conveniente 
in un Parlamento. 

Bonghi. Domando al signor presidente 
se il ministro deU’interno dirige le di- 
scussioni della Camera. 

Presidente. Li prego di non continuare 
in quest’incidente. 
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( Bonghi, \\ signor ministro dell’interno 
non ha diritto di dire a me quello phe 
si$ conveniente di fare, n$, ^pceffo na- 
suti giudizio spp f Io qpn faceva, quelt’os-: 
servazione al ministro Guardasigilli cqn 
intenzione di dirgli nulla di sgradevole r~ 
l’affetto e la stima che ho per lui, me 
Tavrebbero impedito — ; io la faceva solo 
per passare ^ dire, che non c’è modo di 
frantendere le ragioni per cni.il Governo 
divide le congregazioni religiose che han- 
no, da quelle che non hanno. Sono ben 
evidenti non solo, ma anche molto valide 
in se stesse, quantunque non valide che 
in un ordine di idee affarlo diverso da 
quello in cui, poi dobbiamo restare, se vo- 
gliamo lasciare un vigore di moralità e 
di utilità sociale alla riforma che, ci pro- 
poniamo di fare. Vede adunque che nella 
mia osservazione non c’era nulla d’in- 
conveniente. 

i ■ ' i - . 

Ministro per l'Interno. Cene ; la rin-, 
gx’azio della spiegazione. 

Bqnghi., Allora, poteva non interrom- 
permi* 

Ora, per continuare il mio discorso, 
debbo dire che queste ragioni, certamente 
non dispregevoli, si riducono a questo: 
noi non possiamo sciogliere le corpora- 
zioni che non posseggono, perchè non 
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avremmo come pagare la pensione ai loro 
frati. 

Ma qui appunto è dove io colgo in 
fallo il Governo. Voi, col dividere la que- 
stione della soppressione delle corpora- 
zioni religiose da ogni riforma sull’asse 
ecclesiastico, avete reso impossibile di 
sciogliere la questione in maniera che la 
soluzione sia socialmente utile, finanzia- 
riamente non dannosa, e politicamente 
non pericolosa. 0 credete voi che si possa 
dire alle popolazioni: Noi, per dispe- 
razione di non sapere che fare , ab- 
biamo lasciato vivere e reggersi tutte le 
istituzioni del clero secolare a cui pure 
avevamo determinato di voler negare il 
carattere di fondazioni ed abbatterle : e 
le abbiamo lasciate appunto per non sa- 
pere come risolverci, e così ci siamo sot- 
tratti alcuni dei più potenti mezzi per 
decidere veracemente e moralmente la 
questione stessa delle corporazioni re- 
ligiose. Ed ora vi veniamo a dir questo : 
Vi sono alcune corporazioni di mendi- 
canti le quali cumulano contro se mede- 
sime tutte quante le obbiezioni che si 
fanno alle corporazioni religiose, con tutte 
quelle che si fanno contro la mendicità va- 
gabonda. Ed esse sono le più pericolose 
di tutte, perchè le più 'numerose, perchè 
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viventi non in mezzo ad una parte più 
o meno eletta della società , ina nelle 
campagne, dove si diffondono, si mesco- 
lano al popolo, a cui danno la parola d’or- 
dine ogni giorno, chiedendogli in compenso 
la vita d’ogni giorno. 

Ebbene queste corporazioni le lasciamo; 
e le lasciamo perenne documento di una 
crudeltà ingiusta, perchè le lasciamo senza 
mezzi di più provvedere alla loro esi- 
stenza stessa. 

Quando in queste corporazioni erano 
ammessi de’ novizi, i giovani sopravvegnenti 
potevano esercitare la questua di mano 
in mano che i vecchi diventavano inabili 
a farla. Ora voi mantenete unite le cor- 
porazioni, mantenete la questua, ma man- 
tenete ogni cosa nella forma la più bar- 
bara ed inadeguata, perchè impedite il 
noviziato in queste corporazioni, e con 
ciò togliete ogni mezzo di esistenza ai 
vecchi inabili a questuare negli ultimi 
giorni della loro vita. 

Dippiù voi circoscrivete intorno a cia- 
scuna la cerchia entro la quale la sua 
questua deve esercitarsi, quasiché al di 
là di questa cerchia non possa la carità 
estendersi. E se in questa cerchia non vi 
è campo sufficiente da mietere, in che 
condizione li mettete voi? Ti pare egli 
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utile «lll’idea che le popolazióni devono 
farsi di una riforma di quésto genere, 
non. solo il lasciare delle corporazioni còsi 
fatte, ina il lasciarle prova di un ingiuSto 
furore? Voi gittate l’inferno in queste 
case e fuori di queste case. 1,1 ’ 

t * | r | 

Perche siete costretti a farlo? Io ve lo 

i ■ i t 

diceva fin da principio; perchè avete di- 
viso l’una quistione dall’altra! 

Nel Piemonte e nei paesi dove fu ese- 
guita la legge sulla Cassa Ecclesiastica e- 
sisteva questa eccezione; ma la legge era 
diversamente concepita per gli ordini pos- 
sidenti: una volta che agli ordini possi- 
denti voi applicate la norma così radi- 
cale, che non rigetto, della dissoluzione 
delle loro congregazioni, voi non potete 
più* conformarvi in una parte sola alla 
legge del 1855 e lasciar sussistere gli or- 
dini mendicanti. 

Voi perciò dovete trovare ad ogni modo i 
mezzi con cui possiate sciogliere anche le 
congregazioni de’ mendicanti. Se non lo fa- 
ceste, sarebbe tolta ogni forza di mora- 
lità, ogni idea d’utilità civile e sociale a 
questa legge; e non lascereste neanche 
che la vostra condotta si potesse spiegare 
per un subitaneo sdegno, non lodevole, 
ma pieno almeno di una risoluta fierezza 
contro ordini monastici che vi avessero 
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avversato nella vostra vita politica ; non 
lascereste che vi si potesse apporre altra 
intenzione se non Questa sola che vi siete 
voluti impossessare per fàs et nefas dì al- 
cuni beni, i quali e per la maniera con 
cui sono stàli raccolti, e pei fini ai quali 
sono stati finora destinati, non potete ap- 
propriarvi, da qualunque parte stia il di- 
ritto, senza produrre gravi e serii malu- 
mori in una gran parte del paese, che la 
crede a ragione roba sua, roba di quelle 
città e borghi ne’ quali è stata sinora 
spesale da’ cui cittadini è stata con una 
intenzione pia e di beneficio locale ac- 
cumulata. 

Voi vi proponevate di prendere per l’u- 
tile dello Stato la sostanza delle corpora- 
zioni religiose : e dividendo la soppres- 
sione di queste da ogni disposizione sul- 
l’asse ecclesiastico, voi rendete colle vo- 
stre st.esse mani più difficile il proposito 
vostro. 

11 ministro deH’lnterno diceva ieri, se 
non isbaglio, che il Ministero non ha punto 
mutato. # 

Il ministro dell’ Interno è certamente 
scusabile se non ha presenti le varie leggi 
che si sono avviluppate l’una coll’altra su 
questa materia ; ma, certo non è come 
egli dice. Il Ministero aveva proposto che. 
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la sostanza delle corporazioni religiose fos- 
se incamerala, ed oggi propone che non 
sia incamerata ; che ne resti incerta la 
destinazione. Ora parmi incredibile che il 
Governo, dopo aver enunciato un princi- 
pio, lo lasci sospeso, quasi pentito, quasi 
incerto, quasi dubbioso che sia giusto ciò 
che gli era parso tale. i. 

Per quanta fede si possa riporre nel Go- 
verno italiano dalle popolazioni, che non 
sono qui presenti a tutti quanti i dibat- 
timenti nostri , nè seguono tutto lo svi- 
luppo delle mutazioni delle nostre leggi , 
queste popolazioni, quando voi avete già 
loro annunziato una volta che cosa in- 
tendevate fare di questi beni, credete voi 
che si rassicurino perchè in questa legge 
non lo dite più ? Ma lo presentono quello 
che ne volete fare: quello che ne direte 
poi. Ora, se voi aveste unita la quistione 
dei beni delle corporazioni religiose, con 
quella dell’asse ecclesiastico secolare, voi 
forse potevate riuscire al fine vostro con 
minor difficoltà e senza pericolo ; perchè 
nello stesso tempo che aveste appropriata 
allo Stato la sostanza delle corporazioni 
religiose, avreste assicurato le popolazioni 
sulla destinazione della sostanza del clero 
secolare ; mentre oggi voi le lasciate 
nel sospetto che la sostanza delle corpo- 
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razioni religiose sarà incamerata dallo 
Stato : e lasciate loro sospesa sul capo la 
minaccia che la sostanza dell’asse eccle- 
siastico seguirà per la stessa via. > 

Ora credete voi che sia una quistione 
di poca importanza questa ? 

Noi in questa Camera preoccupati come 
ragionevolmente dobbiamo essere del sen- 
timento dell’ unità d’Italia che c’infiamma 
tutti e che ci deye infiammare, siamo 
molto ricalcitranti contro alcune preten- 
sioni, che vediaiqo talora sorgere in una 
o in un’altra parte dell’Italia, e siamo im- 
pazienti di aeqordare ad .esse nessuna coq- 
siderazionei Vogliamo essere più pazienti. 
La pazienza è propria degli uomini libe- 
rali. :t':c ’ • ; i- , ■ 

Voi vedete il caso come sta. 

Il caso è questo, che forse l’unico asse 
ecclesiastico ehe non sia ancora stato sog- 
getto ad alcuna diminuzione di sorta è 
l’asse ecclesiastico di Sicilia; quelli delle 
altre provincie vi sono stati soggetti in 
più o mipor parte; per esempio, credo 
l’asse ecclesiastico della Toscana meno che 
quello di Napoli, e via via. 

Ora che cosa è succeduto? È succe- 
duto che questo asse ecclesiastico, accu- 
- mulato dalla religione dei nostri padri, 
è stato già in molti dei vecchi Stati ila- 
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liani speso a fini speciali di quegli Stati; 
e oggi voi non vi dovete maravigliare che 
in Sicilia ci sia un così forte sentimento 
contro questa appropriazione dell’asse ec- 
clesiastico al nuovo Stato, che trascende 
così felicemente e smisuratamente i con- 
fini dell’isola. , . , .. , 

I Siciliani dicono: voi ci annunciaste 
un principio di giustizia e di uguaglianza; 
ma questo principio per la diversa con- 
dizione dei falli si risolve in un fatto di 
ingiusta e funesta disuguaglianza. 

Voi per conseguenza di questo ifat'to 
prendete tutta questa proprietà la quale 
aveva tutta usi locali a’ quali in gran 
parte voi non potrete, come Stato, sup- 
plire ; perchè voi non potrete fare l’ele- 
mosina dove si faceva, voi non potrete 
far vivere quella gente che viveva in- 
torno a queste istituzioni. Voi gettate 
questa proprietà nella voragine comune 
dello Stato. Ora per i beni demaniali ave- 
vate ragione, per il debito pubblico, per 
l’imposta avete ragione* ma per i beni 
ecclesiastici ogni ragione vi manca. È 
troppo inerente alla loro natura il carat- 
tere d’una destinazione propria ai luoghi 
nei quali sono stati raccolti. 

Ma ammettiamo pure quello che l’ono- 
revole Robecchi diceva ieri, e che cre- 
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-deva Ghe la Commissione non avesse con- 
siderato; ammettiamo anche che la so- 
stanza delle corporazioni religiose abbia 
un carattere di località meno spiccato che 
non la sostanza dell’asse ecclesiastico se- 
colare. È certo più facile dimostrare un* 
cotal carattere di universalità di fini nella 
sostanza delle corporazioni religiose che 
non in quella del clero secolare. 

Ammetto adunque che una volta che 
si cercasse urna soluzione ragionevole di 
questa quistione, la sostanza delle corpo- 
razioni religiose, come appunto la Com- 
missione proponeva, dovesse essere adope- 
rata a colmare le lacune dell’altra, cioè 
a dire, dove l’asse ecclesiastico secolare 
non fosse bastato ai bisogni delle con- 
gregazioni parrocchiali, voi avreste po- 
tuto supplire colla sostanza delle corpo- 
razioni. Cosi una parte del clero secolare 
sarebbe stata sollevata per opera vostra, 
ed è la più degna di cura e di patroci- 
nio; e «ell’influenza che efcsa esercita 
sulle popolazioni, avreste trovato quel con- 
corso, quell’appoggio che per altra parte 
vi veniva meno nello spirito delle popo- 
lazioni. 

Voi dunque non toccando punto l’asse 
ecclesiastico non rimanete più in grado 
di sciogliere le corporazioni religiose dei 
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mendicanti; e colla vostra legge siete an- 
che inabili a dare alcun compenso mo- 
rale che possa in parte bilanciare i danni 
politici, i danni morali del fatto che vo- 
gliamo compiere, 

• Quando anche la soppressione delie 
corporazioni religiose si fosse dovuta fare 
incamerandone la sostanza, e cosi urtare 
senza mitigazione alcuni sentimenti, al- 
cuni interessi, offendere talune idee, v’era 
un compenso dalla parte del clero par- 
rocchiale, del clero operante, del clero 
attivo, che vi avrebbe creato alcune forze, 
creati alcuni interessi, suscitate alcune i- 
dee che voi potevate mettere di rincontro 
alle altre. 

E questo concetto esisteva nella legge 
del 1855 del Piemonte, ed è *un con- 
cetto giusto, savio. Non bisogna rimaner 
soli a questo mondò, e con tutti contro 
di sè. Invece voi nella proposta che ci 
presentate, non solo turbate la ragione 
morale delia legge lasciando intatte le 
corporazioni dei mendicanti, ma aumen- 
tate il danno politico, non provvedendo 
in alcuna maniera al clero parrocchiale. 

E con questo introducete di nuovo una 
diversità da una provincia all’altra d’I- 
talia, giacché in alcune son provvisti i 
mezzi a questo fine, in altre no. 0 sop- 
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primerete dappertutto la quota di con- 
corso che grava sui ricchi beneficia del 
clero secolare, ed è pagata già per le leggi 
anteriori in tanta parte del regno? Fa- 
rete l ’ unificazione a questo modo; o la- 
scerete anche qui la diversità, solo dove 
più nuoce? •< 

Le mie obbiezioni non sono finite qui. lo 
diceva fin da principio che in questa legge 
era fatta una distinzione che non andava 
fatta, e che vi manca un’altra distinzione 
che non vorrei veder messa leggermente 
da parte, e che non è stata fatta. 

Io vi ho detto perchè credo utile e ne- 
cessaria la soppressione delle corpora- 
zioni religiose; non dà per sè medesima 
nessun frutto di utilità morale di nessuna 
sorte. Ma si deve egli intendere che as- 
solutamente il sentimento religioso che è 
stato il motore della lor creazione, non 
si sia mai incontrato a proseguire, nel 
corso dei secoli, fini che si trovano ancora 
oggi forniti di questa doppia qualità : 
esser tali che uno stimolo religioso o con- 
corra efficacemente a fargli raggiungere, 
o gli raggiunga solo; esser tali anche 
che il non incagliare l’azione di questa 
spinta religiosa giovi alla società civile 
stessa? Chi da quel principio volesse trarre 
la conseguenza che ciò non possa succe- 
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dere, mostrerebbe di non essere capace 
che di quella logica astratta ed esile, che 
mal sa abbracciare la ricca varietà della 
realità umana. -tu * 

Può essersi il sentimento religioso ap- 
plicato a tali fini, che per se medesimi 
richiedendo uno sforzo continuo dell’animo, 
impediscono la degenerazione soverchia 
dell’ associazione che vi s’è applicata. Bi- 
sogna in questo caso sopprimerla, solo in 
forza d’un criterio astratto? Bisogna, in 
questo caso, interromperne razione, e pro- 
curare che si sciolga, come corporazione, 
provando anche qui, se lo spirito dell’as- 
sociazione religiosa la faceia rinascere sotto 
altra forma? <È necessaria, è utile questa 
prova? È indispensabile conseguenza il 
tentarla? Non credo. In questi istituti può 
vivere, anzi certo vive uno spirilo a parte, 
la cui efticacia non è spenta dall’organiz- 
zazione generale della Chiesa, nè dall’i- 
nutilità degli altri ordini monastici. Gli 
salva, gli può salvare quella stessa pecu- 
liarità di vila propria in cui un ordine si 
circoscrive da se medesimo. Ora cotesti 
fini mi paiono l’istruzione, la beneficenza, 
la missione all’estero. Mi pare che spez- 
zare gl’instrumenti coi quali in parte o 
in tutto si ottengono, non sarebbe opera 
prudente ; e parrebbe dettato piuttosto- 
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da odio contro la religione, odio imbelle 

se altro mai, che non da un ponderalo 
giudizio dell’utilità dello Stato. 

Dirò poche parole sopra ciascuno di 
questi fini rispetto al cui proseguimento 
non vorrei vedere troncata a un tratto 
l’azione di alcune corporazioni religiose. 

lo so le molte apprensioni che in molte 
parti d’Italia sono vivissime contro le cor- 
porazioni religiose che insegnano: io lo 
so. Da molti mesi in qua si sono andati 
raccogliendo molti fatti i quali provereb- 
bero che in queste corporazioni religiose, 
in questi ordini, in questi istituti, non 
tutti i frati, non tutti i preti sono santi. 
Io non ho mai visto raccolti i fatti che 
si potrebbero oppor loro dall’altra parte. 
Io temo che i fatti che succedono nei licei 
e nelle scuole laicali, non siano meno. 
Forse messi di ricontro gli uni cogli altri, 
credo che se la battano ( mormorio ). 
Gli uomini, vestiti di nero, o vestiti di 
bianco, valgono su per giù la stessa cosa. 
(Rumori). 

Siccoli, ed altri. No! no! Guardi le sta- 
tistiche. 

Presidente. Li prego di far silenzio. 

Bonghi. Io certamente so che sarebbe 
più facile per me raccogliere applausi di- 
cendo qui il contrario di quello che ho 
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dello. Mi basterebbe dire che i preti sono 
tutti cattivi, e i laici sono tutti buoni, 
oppure che ci ha una grande sproporzione 
di virtù o di vizio fra queste due catego- 
rie d’uomini diversamente vestiti. Con una 
asserzione contraria raccoglierei applausi 
frenetici in un’ assemblea di preti. Ma io 
ripeto che a me par vero quello che dico, e 
sostengo che nessuna statistica, se anche ci 
fosse, sarebbe adatta a provarmi che la 
virtù e il vizio si sbilancino da una parte 
e dall’altra troppo soverchiamente. Biso- 
gna risalire ai principii; ora, io vi domando 
schiettamente comé voi potreste dedurmi 
che un uomo, solo perchè ha creduto do- 
ver suo religioso l’insegnare, debba, nel- 
l’esercitare il suo ufficio, incespicare più 
volte di quello che lo faccia un altro uomo 
che è retribuito nel compierlo dalla so- 
cietà civile, e non lo farebbe senza que- 
sto compenso ? 

Sarebbe impossibile dimostrarmi l’una 
cosa o l’altra.. Per altra parte debbo dire 
che la stessa mia esperienza m’insegna il 
contrario ; io sono stato educato in un 
collegio di Scolopii e non mi sono mai 
accorto che fossero cattivi. 

Una voce. Me ne sono accorto io. 

Uonghi. Vuol dire che ne ha una prova 
contraria in se medesimo. Certo, ai miei 
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tempi, era una sana educazione la loro. 
Alcune case possono essere degenerate 
poi. A me non importa se non attestare 
che il pregiudizio generale che i maestri 
appartenenti agli ordini religiosi valgano 
moralmente meno dei laici, non ha fon- 
damento. E perciò non troverei in que- 
sto pregiudizio una ragione assoluta di 
troncare ad un tratto questa maniera di 
educazione. 

Ed è un pregiudizio anche quest’auro; 
che gli animi dei giovani restino imbevuti 
di tali o di tali altri principii politici, in- 
sinuati cón sottile arte nel loro animo. È 
troppa la fatica ordinaria deU’istruzione e 
dell’educazione perchè vi sia tempo a di- 
strarsene. D’altra parte, diceva bene Pel- 
legrino Rossi nel 1844: fchecchè in un co- 
legio sia stato fatto, rispetto aU’irisintia- 
zione di tali o di tali altri principii so- 
ciali ò politici, il primo soffio d’aria libera 
che il giovine respira all’uscita , dissipa 
ogni cosa. 

Credo che la maggior parte di quelli 
che sono in questa Camera, come di quelli 
che fecero la rivoluzione francese, sieno 
stati educati da collii ecclesiastici, e non 
perciò siamo rrteno liberali, mi pare. 

Levati di fnezfco questi due pregiudizi', 
io non credo che si possa piu affermare 

4* 
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che vi sia altra ragione per la quale, l’in- 
segnamento delle associazioni religiose 
debba essere ad ogni patto impedito su- 
bito: e che, per Avellerlo per ogni più 
lontano avvenire, si deva intanto soppri- « 
mere le corporazioni religiose che lo danno 
nel presente. Non credo insomma che si 
possa affermare che un’associazione reli- 
giosa oggi non possa utilmente insegnare. 

Quelli i quali mi fanno intorno questo 
sorriso d’impazienza o questo mormorio 
di sdegno, quasi, negando ogni libertà, 
fossero più liberali di me, e quelli i quali 
mi hanno interrotto dicendomi che facevo 
male a ricordarmi, e me ne ricordo con 
gratitudine, di essere stato in un collegio 
di Scolopi, io li prego di rileggere ciò 
che il conte di Cavour diceva, da’banchi 
del ministero, degli ordini religiosi inse- 
gnanti. 

Egli diceva: — Io per me sarei dispo- 
sto ad abbandonare questi banchi dieci 
volte piuttosto che permettere che alcune 
istituzioni d’istruzione o di carità siano 
soppresse insieme con tutte le altre cor- 
porazioni religiose. 

Ma io mi preoccupo ancora più del danno 
che aU’insegnamenlO governativo viene 
dalla mancanza di , ogni concorrenza di 
insegnamento libero. Tutti coloro che 
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si sono occupati d’ insegnamento con- 
verranno che non si avrà insegnamento 
.buono finché non si avrà, gara. 0^, oggi 
in Italia l’iniziativa privata non è in grado 
• di, far garai all’iniziativa dei Governo; in 
Italia,, l’iniziativa della libertà privata. non 
è punto in grado di far concorrenza al- 
l’insegnamento del .Governo,, Se domani, 
mutate le leggi, , si vedrà possibile che 
succeda altrimenti , piglieremo, rispetto 
alle corporazioni insegnanti, una diversa 
risoluzione. Oggi, quando voi avrete tolta 
via la gara che fanno alle istituzioni del 
Governo le istituzioni religiose, voi avrete 
operalo un effetto che vi prego di consi- 
derare. Lascerete l’insegnamento ufficiale 
a se medesimo. Ogni istituzione non con- 
trastata, la quale non ha a combattere il 
suo terreno contro altre, è un’istituzione 
che scapita di efficacia, di forza e di va- 
lore. Questo si è visto dappertutto, e se 
non si vuol credere a me, si legga, ri- 
peto, il conte di Cavour, e si legga anche 
quello che ha detto Pellegrino Rossi nella 
celebre discussione fatta in Francia nel 

I ,vi | > i i ‘ \ » I ■ n ! - r ; 1 - .-fj-’f. 

E d’altra parte, il fine che vi propo- 
nete, non lo raggiungerete. Voi che cosa 
volete ? Volete che i, padri di famiglia 
mandino i loro figliuoli agli istituti gover- 
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nativi essendo privati d’ogni altra scelta. 
Egli è evidente , che' se non credeste 
di produrre l’effetto che i giovani vadano 
agli istituti ufficiali, voi non vi prendere- 
ste la pena di distruggere gl’istituti dei 
preti. Ebbene, quest’effetto voi non l’ot- 
terrete. ( Rumori di dissenso.) Io vi cito ad 
esempio Napoli. In Napoli ho sentito a 
dire da molti che le scuole secondarie 
del Governo e del municipio sono quasi 
vuote ; invece i giovani concorrono in al- 
cuni istituti privati stabiliti dai preti e 
sopratutto dai gesuiti. Voi non potreste 
impedire questo effetto, perchè dovreste 
seguire coll’occhio vigile della polizia que- 
sti covi ; eppure la libertà sarebbe più 
forte di voi, creereste addirittura una co- 
spirazione dei padri di famiglia, diventati 
tanto più sospettosi di voi quanto più co- 
„ stretti a venire da voi. 

Voi protestate; ed io mi meraviglio di 
vedere tanti laici pensare come i preti. 
Che cosa domandano i preti ? I preti di- 
cono : levateci la concorrenza dell’insegna- 
mento laico; lasciate fare a noi. Di che 
s’inquietano i preti e contro chi combat- 
tono t I preti s’ihépiietano, i Sfrati combat- 
tono contfò il diritto che lo Sfatd legit- 
timamente afssiitne d’insegnare anch’esso. 

Ebbene, Voi fate altrettanto : voi pen- 
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sate alla stessa maniera dei preti, ma in 
un senso inverso. Anche voi dite: noi vo- 
gliamo insegnare, soltanto noi; e voi prèti, 
voi frati non dovete insegnare, in» i • < 

Questi due ragionamenti sono inefficaci 
dall’una parte e dall’altra. Non produr- 
rebbero l’effetto che si propongono nè 
l’uno; nè l’altro. Per produrre l’effetto 
che volete, sapete qual è la via che do- 
vete scegliere? La via è faticosa e diffi- 
cile, ma è la sola che raggiunga la meta; 
fate meglio dei preti e dei frati, fate me- 
glio delle istituzioni del clero, e voi a- 
vrete le scuole vostre piene e le scuole 
dei preti deserte. Queste stesse cose di- 
ceva il conte di Cavour difendendo la 
stessa opinione che io difendo tra il mor- 
morio dei più liberali di me! Diceva il 
. conte di. Cavour dal banco del Ministero: 
— io per me non manderei mai i miei fi- 
gliuoli ad una scuola di frati; — e io ri- 
sponderei come lui. Ma li terrei a casa mia 
nella condizione attuale deU’istruzione 
laica. « v 

Potrei ancora dimostrarvi lungamente 
che non si vede alcuna utilità per lo Stato 
d’impedire qualunque azione di benefi- 
cenza, qualunque azione di carità alle 
corporazioni religiose che ne fanno isti- 
tuto, di render loro cosi più difficile l’o- 
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pera loro, di sforzarle a trasformarsi per 
compierle. • ì ■ 

Ma c’è un terzo ufficio di alcune cor- 
porazioni religiose, che io credo il più 
necessario di mantenere per ragioni poli- 
tiche ed internazionali. 

Y’è un istituto religioso, che ha per suo 
ufficio la diffusione dell’Evangelio fra le 
nazioni barbare e pagane. - 

Che cosa è la missione all’estero? É 
una vita piena di fatica, piena di trava- 
gli e di pericoli, a cui non so per qual 
altro fine si possa andare incontro, se 
non perchè cacciati da quello spirito di 
propagazione del vero o di ciò che si 
crede tale, ch’è così naturale ed indoma- 
bile nell’uomo; e che d’altra parte è 
cosi nobile istinto, e nella cui soddisfa- 
zione si miete cosi spesso la morte. 
Non v’è una grandissima opera di civiltà 
in quest’ azione? Bisognerà negarlo per 
questo solo, ch’essq è religiosa anche? E 
dovremmo a un tratto dimenticare quanto 
tesoro di uno sviluppo infinito di ci- 
viltà e di progresso c’è nell’idea cristiana 
per sè sola? Quanto giovi il seminarla, 
perchè germogli e produca gli effetti che 
vediamo nelle nazioni già cristiane da 
secoli? ._>*•. ... i ■ i • i 

Ebbene, sarebbe tanto più inescusabile 
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il dissolvere le corporazioni religiose che 
compiono questa missione, che non c’è 
in questo caso nessuna possibilità della 
competenza dello Stato; lo Stato non pu<> 
compiere esso quest’ ufficio; o lo compiono 
queste corporazioni religiose, o non lo 
compie nessuno. E nel compierlo por- 
tano in ogni parte del mondo l’influenza 
del nome d’Italia. Oggi noi siamo abba- 
stanza grandi perchè nessuno spazio ci 
paia troppo largo per l’azione della no- 
stra politica. È egli utile che, mentre il 
nome della Francia e dell’Inghilterra è 
portato nelle più segrete regioni del mondo 
sulla bandiera d’una fede, che è la sola 
maniera in cui possa esservi portato, il 
nome dell’Italia, che oggi pure è sparso 
per tutto il mondo con questo mezzo, 
scomparisca dappertutto e si nasconda 
sotto una bandiera forestiera ! lo non lo 
credo. ì’!!: ; 1 

Perciò, senza proporre nessun emenda- 
mento, io mi associerei a quegli i quali 
proponessero in un -modo o nell’altro, 
giacché qui non ho parlato che in gene- 
rale, che le corporazioni religiose le quali 
avessero per assunto l’insegnamento pub- 
blico, o la beneficenza, o la propagazione- 
dell Evangelio all’estero, fossero in tutto 
o in parie conservate. 
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Io ho esposto i temperamenti e le mo- 
dificazioni che voleva nella legge: non 
entrerò in altri particolari. Avrei voluto 
anche mostrare come tutta quanta l’uti- 
lità che lo Stato si può aspettare dalla 
sostanza ecclesiastica, è quella che deriva 
dalla conversione, e come oggi lo Stato 
menomi quest’utilità reale che aveva dalla 
legge, troncando da essa tutta quella parte 
che concerneya la conversione dell’asse 
ecclesiastico secolare. 

Mi sarebbe piaciuto esporre i pericoli , 
anco finanziari, che si correrebbero dal 
volere a dirittura ritrovare un espediente 
di finanze nella sostanza ecclesiastica ; e 
che il sentimento che a questo modo sa- 
rebbe dissipata tutta, aumenta la ripu- 
gnanza delle popolazioni all’ incamera- 
mento. Avrei voluto dire come nella ven- 
dita della sostanza ecclesiastica bisogna 

* . ° 

proporsi un’utilità economica che giovi al 
paese nel presente, e prepari ad esso ed 
all’erario un migliore avvenire. 

Ma io lascio questa parte, perchè l’ora 
è tarda ed io sono stanco, e concludo. 
Voi avete voluto troncare la legge per ra- 
gioni che io vi ho dimostrato, a parer mio, 
dannose. Quando in questa legge siano 
accettati alcuni temperamenti, quando essa 
non sia una legge di vendetta cieca ed 
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imbelle, io accetterò la legge, perchè non 
mi resta nessuna speranza di vedere la 
Camera respingerla, od applicarsi oramai 
allo studio del gran problema che le stava 
davanti. Ma io spero che dalla votazione 
di questa legge non venga fuori l’effetto 
che il Governo se ne ripromette, che molti 
se ne ripromettono ; io spero che non ne 
venga l’effetto che, staccata una volta dalla 
rimanente questione ecclesiastica quella 
della soppressione delle corporazioni reli- 
giose, — sopra la quale tante passioni si ac- 
cumulano, si addensano, infuriano, — la 
vera, la sostanziale questione ecclesiastica 
resti spenta nel paese, lo credo che molti 
si aspettano quest’effetto dal troncare cosi 
la legge che c’era proposta; ebbene, questo 
effetto io lo credo pernicioso* e lo com- 
batterò secondo il mio potere. 

Io credo invece che bisogna per tutti i 
modi accrescere l’agitazione nel paese e 
stuzzicarla e svegliarla sulla questione im- 
portantissima che ora noi lascieremo ir- 
resoluta. Io credo che bisogna agitare il 
paese, ed agitarlo sopra tutto in questa 
occasione delle elezioni generali. Per que- 
ste elezioni bisogna pur lanciare davanti- 
ai paese un problema d’importanza gene- 
rale e sociale. Che idea potete oramai 
portare dinanzi ad esso ? Io sono per- 
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suaso che, come susurra un deputato, 
molti di coloro che si affrettano a deci- 
dere la soppressione delle corporazioni re- 
ligiose, lo fanno per la speranza di la- 
sciar da parte, di spegnere affatto, di 
seppellire la vera, la grande, la impor- 
tante quislione. Perciò io mi sono oppo- 
sto invano a che le due quistioni fossero 
divise. Io credeva anzi che la quistione 
delle corporazioni religiose fosse adatta a 
dare, per le passioni che si raccolgono 
intorno ad essa, un impulso all’altra; ma 
poiché si è fatto altrimenti, e poiché la 
legge così storpiata pure sarà votata, per 
mia parte io dico che bramo che il paese 
si agiti, si commova, e che da questa a- 
gitazione feconda esca una legislatura; la 
quale pigli per primo suo compito la so- 
luzione della questione che noi così ma- 
lamente, secondo il mio parere, lasciamo 
tronca. Ed io tanto più lo spero che dav- 
vero non intendo qual altra idea, qual 
altra quistione possiamo noi presentare al 
paese nelle elezioni generali che si pre- 
parano. 

Vogliamo noi lasciarci sola l’agitazione 
delle imposte, delle circoscrizioni? Signori, 
l’agitazione degli interessi esaurisce ed uc- 
cide (Bene!); non è che l’agitazione delle 
idee la quale fecondi e vivifichi. Se noi ab- 
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biamo oggi qualche cosa a temere in Italia, 
non è già che l’agitazione delle idee vi sia 
troppa; bensì, che vi sia troppo poca ; che 
vi sia tanto poca, che ci resti difficile, che ci 
diventi poi impossibile raccenderla, lo 
stimolarla, il suscitarla da capo. {Bene ! 
Bravo ! ) * 
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